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CILE e ARGENTINA, due dittature alla resa dei conti 
I due pilastri della dittatura in America Latina 

vivono una profonda crisi politica 
Due storie diverse e tragiche che portano ad una 

conclusione comune: l'oligarchia di governo è 
delegittimata anche di fronte alle classi dominanti 

Il rischio di colpi di coda e trasformismi 
Le conseguenze di un decennio caratterizzato 

dalla assenza dell'opposizione 

Sono ormai crollate 
le vecchie basi 

del potere fascista 
Ma sarà un'impresa ardua 
ricostruire la democrazia 

sxrrt Un esperimento dai prezzi sociali elevatissimi 
Massima restrizione delle libertà politiche e civili, 

massima libertà per il capitale privato 
Un breve periodo di crescita 

I costi maggiori pagati dai lavoratori 
Vertiginoso aumento della disoccupazione 
Enormi vantaggi per il capitale straniero 

Il peso aggiuntivo della congiuntura internazionale 

Così sono fallite 
le illusioni 

del neoliberismo 
Allontanamento dei generali 
condizione per la rinascita 

I due pilastri della dittatura in Ame
rica latina. l'Argentina e il Cile, non so
no più tali (l'altro, e più poderoso, il 
Brasile, è già avviato alla democrazia). 
Per la prima volta, dopo le non poche 
occasioni di ottimistiche previsioni, può 
dirsi fondatamente che gli avvenimenti 
recenti in Argentina e Cile indicano co-
tee possibile, entro quest'anno, un mu
tamento politico di qualità, la fine della 
dittatura militare. Vicino e ormai matu
ro per l'Argentina, dove per l'ottobre è 
stata fissata la data delle elezioni; incer
to per il Cile dove però la situazione ha 
subito, proprio in queste settimane, una 
evidente e non esaurita accelerazione. 
Come anche nel significativo caso dell' 
Uruguay, il modello dittatoriale milita
re imposto negli anni sul finire degli an
ni Sessanta e all'inizio di quelli Settan
ta, è fallito. Si tratta ora di vedere come 
e quando ci si po«rà liberare del corpo 
inerte che ancora pesa su quei popoli. 

Ci sono ostacoli e ci sono novità pro
mettenti; e i primi e le seconde emergo
no da situazioni nazionali anche molto 
differenti. 

In modo evidente, sia in Cile che in 
Argentina, non potrà essere accantona
ta la questione delle responsabilità per 
le vittime e le violenze. In particolare 
riguardo al dramma dei desaparecidos. 
Non vi è dubbio che non potrà esservi 
democrazia in Argentina fintanto che 
quell'estremo segno di barbarie non sa
rà stato lavato dalla giustizia. Simil
mente può dirsi del Cile. Ma i combatti' 
menti tra esercito e guerriglia, l'esten
sione di una repressione senza volto e 
l'impressionante numero dei «desapare
cidos* (presumibilmente 30 mila) sono 
fattori, propri all'Argentina, indicanti 
un coinvolgimento generalizzato dei ca
pi militari. Di questi chi, domani, potrà 
dire io non c'ero, io non sapevo? O anche 
nel caso di un comportamento onoratot 
come sarà possibile isolarlo dagli altri 
politicamente e giuridicamente? Avvie
ne così che mentre cresce nella gente 
consapevolezza e odio per questa tre
menda realtà s'infittiscono anche la 
chiusura e la disperazione dei corpi mi
litari rnp«i come tali sotto accusa. 

In Cile, invece, vi sono delle condizio
ni che potrebbero domani permettere, 
probabilmente, di rimuovere questo o-
stacolo sulla via della transizione. La re
sponsabilità dei duemila •desapareci
dos» cileni e di altre violenze hn già, di
ciamo storicamente, un nome: la DINA 
e il suo capo, il colonnello Contreras (e 
le RiVle e i capi che a quelli sono succe
duti). La repressione cilena ha in qual
che modo obbedito a delle istituzioni 
con loro formalità gerarchiche e ufficia
li. Ciò potrebbe permettere di giungere 
almeno a un isolamento giuridico dei di
retti responsabili togliendo molto piom
bo alle ali di una possibile soluzione po
litica della quale fosse parte questo o 
quel settore delle forze armate. 

E' infatti difficile oggi immaginare il 
passaggio dalla dittatura alla democra
zia, nell'uno e nell'altro paese, senza 
prendere in considerazione la figura del 
«garante*, quale è stata la monarchia 
per la Spagna o un intreccio di potere 
militare e industriale in Brasile. E quin
di la neutralità concordata o la parteci
pazione delle forze armate sembra esse
re, a meno di una «rottura* dovuta alla 
ribellione delle masse, un passaggio ob
bligato. 

La guerra per le isole Malvine ha rap
presentato 1 acceleratore della crisi del 
regime. Si susseguono in Argentina 
grandi manifestazioni nelle vie e sciope
ri generali capaci di paralizzare l'intera 
nazione; ciò che ancora non è stato pos
sibile realizzare in Cile. Il precipitare 
verso la bancarotta dell'economia cilena 
potrebbe essere, nei prossimi mesi, un 
detonatore paragonabile alle Malvine. 
L'immagine di successo che Pinochet 
era riuscito a costruirsi si Appoggiava 
soprattutto al modello economico — da 
molti, in alcuni momenti, creduto pros
simo al felice decollo —. Ora che tale 
costruzione rovina in pezzi non più com
ponibili, nella società e tra le forze poli
tiche sta avvenendo un mutamento del
la massima importanza: non ci sono più 
tre poli, tre divisioni, ma due: il regime e 
l'opposizione. 

Scompare quella posizione interme
dia che non conciliava con la dittatura, 

ma rifiutava di porsi su uno stesso piano 
con la sinistra. Si esprime pubblicamen
te e polemicamente, una nuova destra 
che, senza rinunciare al proprio bagaglio 
ideologico, reputa normale ritrovarsi ac
canto ai socialisti e ai comunisti sul ter
reno della richiesta del ritorno alla de
mocrazia. Questo non vuol dire, d'altra 
parte, che le forze politiche (compresa la 
sinistra) abbiano minimamente supera
to le divisioni interne e tra partiti e sia
no già ora giudicate dall'opinione pub
blica capaci di realizzare e guidare il 
mutamento ritenuto necessario, ma de
linea un quadro completamente nuovo 
per i prossimi eventi. 

E' vero che anche in Argentina il go
verno dei militari non è riuscito a ferma
re l'inflazione e, in generale, la crisi eco
nomica e che questo si è dimostrato, da 
solo, insufficiente a provocare quella de
composizione della dittatura cui abbia
mo assistito dopo le Malvine. E' anche 
vero, però, che il Cile è un paese più 
povero del suo vicine, e più immediate e 
disastrose per i cileni sono le conseguen
ze della totale sconfitta economica di 
Pinochet. Basti dire che il governo di 
Santiago non è riuscito ad ottenere i cre
diti necessari per assicurarsi approvvi
gionamenti alimentari per cui potrebbe 
venire a mancare il pane. 

A differenza dell Argentina, inoltre, 
la contrapposizione tra la dittatura e la 
Chiesa cilena è andata crescendo negli 
anni e si è recentemente e pubblicamen
te confermata mentre si attende la no
mina del successore del cardinale Silva 
Henriquez che a giorni si ritirerà per 
limiti di età. 

Le forze annate argentine non hanno 
personalizzato il loro regime tirannico. 
Con ciò, probabilmente, si sono precluse 
possibilità di influenzare l'opinione 
pubblica, ma anche possono ora servirsi 
di un potere più agile, più modificabile 
nell'immagine s seconda delle necessita. 
Il golpismo cileno è invece tutto giocato 
sulla persona di Pinochet e il tatuino nei 
dieci anni oramai trascorsi è divenuto 
un monarca assoluto e acecsiratore. 
Una crisi politica ed economica che por

tasse all'allontanamento di Pinochet, 
pur restando il governo nelle mani delle 
forze armate, avrebbe, oltre che un e-
norme valore simbolico, anche sostan
ziali effetti politici. Pur se in forme e 
condizioni molto differenti l'estrema 
conflittualità politica e sociale prima 
del golpe — fino a un grado da molti 
considerato intollerabile — è un dato 
comune per i due paesi. E quindi i mili
tari hanno rappresentato anche la rispo
sta a un'attesa di ordine e, in certo mo
do, di pacificazione. Inoltre nel decen
nio trascorso la società in ogni sua e-
spressione è stata sottoposta all'inter
vento militare, con tutto lo sconvolgi
mento che ne e seguito. Per l'una e per 
l'altra società riprendere in mano il filo 
spezzato dal golpe non può essere sem
plice. Con alcune varianti. 

Si tratta di superare gli effetti di
struttivi sul tessuto politico e sugli stru
menti di formazione dell'opinione pub
blica dovuti al dominio militare. Ma in 
Argentina le forze armate entrano e e-
scono dal governo da quasi cinquant'an-
ni mentre in Cile la gente può ricordare 
gli ansi fino ad Allende come un lungo 
periodo di continuità istituzionale. Se in 
questo momento il movimento politico e 
di massa in Argentina è più avanti che 
in Cile, meno solida e credibile, per le 
ragioni storiche indicate, può apparire 
l'alternativa elettorale offerta dai parti
ti. 

Non può essere escluso che qualcuno 
tenti un incontro tra le due vere forze 
della società argentina: i militari e i sin
dacati, escludendo o mettendo ai margi
ni i partiti. Così come in Cile è sempre 
possibile un'improvvisa scelta populista 
e nazionalista di Pinochet (fino a risu
scitare il latente conflitto con la Bolivia 
magari con qualche provocazione di 
frontiera). Certo da una parte e dall'al
tra delle Ande risorse e quattrini per 
operazioni trasformistiche di questo ge
nere ce n'è pochi o niente, ma sono e-
ventualità da prendere in considerazio
ne. 

Guido Vicario 

/ risultati economici ottenuti 
dall'America latina lo scorso 
anno sono stati i peggiori dalla 
seconda guerra mondiale. Seb
bene vi siano state ovvie diffe-
renziazioni tra i diversi paesi, la 
crisi economica si è manifestata 
con caratteri così netti e gene
rali da potersi ritenere un feno
meno regionale. Per la prima 
volta neidopoguerra è diminui
to il reddito complessivo pro
dotto aggravando la tendenza 
al ristagno economico in atto 
già da tre anni, mentre il peg
gioramento della situazione so
ciale all'interno dei singoli pae
si è misurabile con il forte au
mento dell'inflazione e della di
soccupazione. Sul piano dei 
rapporti con l'estere, è ulterior
mente peggiorata la situazione 
dell'interscambio commerciale, 
nel senso che occorre esportare 
sempre più materie prime per 
importare gli stessi beni indu
striali. La crisi economica mon
diale si è pesantemente riflessa 
sull'America latina perché nel
lo stesso anno vi è stata una 
coincidenza e quindi una som
ma di fattori negativi: la reces
sione nei paesi industrializzati, 
la contrazione del commercio 
mondiale ed un livello elevato 
del saggio di interesse reale pa
gato sui debiti (differenza tra 
interesse nominale e inflazio

E vero che questa tendenza 
era ormai in atto da almeno tre 
anni, cioè dall'ultimo aumento 
del prezzo del petrolio nel 1980, 
ma lo scorso anno si è giunti 
alla resa dei conti. Vediamo co
me ciò è accaduto facendo due 
esempi illuminanti: il primo, e-
ridenziando il fallimento delle 
politiche monetariste e liberi
ste da anni perseguite in Cile e 
Argentina; il secondo, analiz
zando le difficoltà comuni a 
tutti i paesi della regione a pa

gare i debiti. Questa esemplifi
cazione tiene conto quindi dei 
due aspetti della stessa crisi: da 
un lato, le politiche economiche 
più emblematiche condotte dai 
governi nei propri paesi e, dall' 
altro lato, le conseguenze nega
tive della crisi internazionale. 
Come è noto, nel caso cileno dal 
1973 è avvenuto un completo 
rovesciamento della politica e-
conomica del governo seguendo 
le indicazioni della teoria mo
netarista. L'inflazione sarebbe 
stata sconfitta e la produzione 
rilanciata attraverso il ripristi
no del libero funzionamento 
delle leggi del imercato» e delle 
*concorrenzat. In pratica, ài e 
concentrato il reddito nelle ma
ni di pochi capitalisti sottraen
dolo ai salariati e aprendo le 
porte ai capitali esteri in modo 
da ottenere un livello adeguato 
di risparmio per gli investimen
ti e quindi per finalizzare l'au
mento della produzione. Tutto 
ciò è avvenuto fino al 1980, do
po una fase di restrizione-dura 
nel biennio 1973-75. C'è stata 
crescita effettiva nella seconda 
metà dello scorso decennio, V 
inflazione è stata ridotta, l'eco
nomia è stata privatizzata, il 
commercio estero è stato libe
ralizzato ma con un prezzo so
ciale altissimo. Non solo questa 
strategia di massima libertà e-
conomicaperil capitale privato 
non poteva che essere attuata 
con la massima restrizione del
le libertà politiche ma soprat
tutto a prezzo di una elevata 
disoccupazione e di un aumen
to drammatico nell'iniqua di
stribuzione della ricchezza. Ep
pure non è bastato tutto ciò a 
dare una specializzazione inter
nazionale all'economia cilena e 
dal 1981 è cominciato il rallen
tamento di questa folle corsa. 
La concentrazione dell'econo
mia in poche grandi finanziarie 

è stata fatta a prezzo di tutti gli 
altri settori sociali e produttivi 
senza poter di fatto disporre 
delle condizioni economico-po
litiche necessarie per sostenere 
un progetto di tale ambizione. 

La crisi internazionale si è 
incaricata di rivelare le fragilità 
e gli squilibri insiti nel modello 
di crescita cilena. I capitali e-
steri non sono affluiti in modo 
sufficiente anche perché il regi
me di Pinochet non è credibile 
a livello internazionale, l'inde
bitamento è rapidamente cre
sciuto e con esso la speculazio
ne all'interno del paese, fino a 
dover svalutare fa moneta e 
cercare nuovi prestiti intema
zionali, non riuscendo a rim
borsare quelli vecchi. La tera
pia d'urto attuata dal governo 
in dieci anni deve oggi fare i 
conti con il debito estero come 
tutti gli altri paesi latinoameri
cani, ma in una situazione ben 
peggiore di questi ultimi, a cau
sa della disgregazione grave 
della società cilena a cui ha por
tato la sua politica. 

La situazione dell'Argentina 
è simile a quella cilena sotto 
questo profilo, sebbene la sua 
politica monetaria sia stata più 
graduale e contraddittoria. Dal 
1976, in Argentina le stesse mi
sure prese dai cileni sono state 
attuate solo parzialmente, in 
quanto c'è stata una minore ri
duzione del peso del settore 
pubblico, una minore apertura 
alle importazioni, ecc. La pre
minenza è stata data al settore 
agricolo e alle industrie ad esso 
complementari, senza che si ot
tenesse una crescita economica 
rapida né un calo dell'inflazio
ne. Anche in questo caso, gli in
vestimenti interni non sono 
stati sufficienti con la conse
guente crescita dell'indebita
mento estero e l'impossibilità 
di farvi fronte. In più, si è ag
giunta una emigrazione impo

nente, anche per la ridotta oc-
cupazione, mentre, come in Ci-. 
le, è cresciuto il numero dei fal
limenti di imprese e il mara
sma, che per l'Argentina ha a-
vuto come sbocco t'av\'entura 
militare nelle isole Falkland. 
Oggi, alla fine di questa *mez-
za» politica monetarista, l'Ar
gentina deve trovare una solu
zione alle aspettative di demo
cratizzazione politica con le e-
lezioni nell'ottobre prossimo e 
di svolta nella politica econo
mica in modo da fronteggiare 
gli impegni derivanti dal debito 
estero. 

A qusto riguardo, occorre di
re che il caso argentino è stato il 
primo a porsi all'attenzione in
ternazionale proprio a seguito 
dell'esito disastroso dell inva
sione delle Falkland, quando la 
crisi economica interna era evi
dente e le banche private inter
nazionali coglievano l'occasio
ne per non continuare ad e-
sporre ancora i propri crediti a 
mancati rimborsi, cosa che si è 
verificata poi per tutti i paesi 
latinoamericani nella seconda 
metà dello scorso anno. Diver
samente dalla crisi del 1974-75, 
quando i prestiti servirono a 
riequilibrare i deficit della bi
lancia dei pagamenti anche in 
America latina, la prolungata 
crisi mondiale dal 1980 in poi 
chiude gli sbocchi alle esporta
zioni latinoamericane, ne de
prime i prezzi costrigendo i go
verni a ridurre ancor più le im
portazioni. La stagnazione del
la produzione che ne deriva all' 
interno si è scontrata sempre 
più con una crisi di liquidità in
ternazionale e i relativi alti tas
si di interesse reali. Non riu
scendo più a generare alcun ec
cedente per ripagare i debiti, l' 
economia latinoamericana ha 
finito per continuare a finan
ziarsi a condizioni sempre più 
esiziali per pagare questa spira
le dell'indebitamento fino a 
perdere credibilità nella solvi
bilità presso le banche creditri
ci, le quali hanno ridotto già lo 
scorso anno i prestiti in modo 
da inceppare l'intero meccani
smo. 

Gli accordi di rifinanziamen
to fatti all'inizio di quest'anno 
tra il Fondo monetario, con il 
concorso delle banche centrali 
dei paesi industrializzati, e i 
maggiori paesi latinoamericani, 
che sono poi i maggiori debito
ri, hanno condizioni migliori ri
spetto a quelli fatti con le ban
che private, ma implicano una 
nuova sterzata recessiva dell'e
conomia latinoamericana. 

Da più parti si va facendo 
strada la convinzione della ne
cessità di affrontare il proble
ma in modo nuovo e globale, 
anche in un negoziato politico, 
perché le soluzioni previste 
sembrano un mero palliativo di 
breve periodo in attesa della ri
presa economica mondiale, che 
se ci sarà avrà caratteri più o 
meno moderati e tali, quindi, 
da non costruire alcuna vera 
fuoriuscita dalla crisi latinoa
mericana. La posta in gioco è 
altissima: non solo la crescita 
economico-politica del sub-
continente ma anche la nuova 
divisione intemazionale del la
voro che si va attuando, a svan
taggio in generale dei paesi in 
via di sviluppo ed in particolare 
dei paesi meno arretrati tra 
questi, di cui l'America latina 
costituisce buona parte della 
punta avanzata. 

Massimo Micareili 
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